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Ocean Viking, l’ammiraglia delle Ong, ha
intercettato i primi 85 migranti a circa 50 mi-
glia dalla Libia. La nave batte bandiera norvege-
se e il ministro dell’Interno del governo in crisi,
Matteo Salvini, scrive subito al paese del Nord
Europa per non farli sbarcare in Italia. E firma
il divieto di ingresso nelle acque territoriali.
«La Ocean Viking ha completato il soccorso

di un gommone in situazione di emergenza al
largo della costa della Libia. Tutte le persone a
bordo sono salve» ha twittato ieri l’ong france-
se Medici senza frontiere, che assieme a Sos
Mediterranee gestisce la nave. La prima segna-
lazione di un gommone al largo della Libia era
arrivato giovedì sera da Alarm phone, il centra-
lino dei migranti. Ieri mattina all’alba il gom-
mone è stato individuato da un aereo dellemis-
sione europea Sophia e dalla Ocean Viking. Al-
le 11.35 sono state recuperate 85 persone com-
prese 6 donne e 25 minori. I migranti hanno
parlato di un secondo gommone partito dalla
Libia e per questo motivo Msf «resta nella zo-
na». Quando la Guardia costiera libica si è fatta
sentire per riportare indietro i migranti gli
«umanitari» hanno risposto picche.
Salvini ha scritto al ministro della Giustizia

norvegese per la Giustizia e l’Immigrazione,
Jøran Smedal Kallmyr, accusando Msf di avere
atteso al largo della Libia «la messa in mare di
un’imbarcazione conmigranti non previamen-
te identificati e non in possesso di titolo per
fare ingresso in Europa, per raccoglierli e tra-
sportarli fuori dalla zona» di ricerca e soccorso
di Tripoli. Se «la nave Ocean Viking indirizzas-
se in maniera arbitraria la navigazione verso
l’Italia (….) potrebbe desumersi l’intenzione di
porre in essere un’attività volta al preordinato
e sistematico trasferimento illegale di immigra-
ti nel nostro Paese» sottolinea Salvini. E aggiun-
ge: «L’Italia (…) ritiene che si sia in presenza di
condotte che agevolano il raggiungimento de-
gli illeciti obiettivi dei trafficanti».
Il Viminale richiama la Norvegia sulle pro-

prie responsabilità come Stato di bandiera
dell’ammiraglia delle Ong. Per questo motivo
Salvini chiede che «venga riconosciuto il ruolo
di coordinamento delle Autorità Norvegesi per
l’approdo verso un porto norvegese o di altro
Paese disponibile». Salvini ha scritto pure alla
Spagna di prendersi in carico i 121 migranti di
Open arms, l’altra unità della Ong in attesa al
largo di Lampedusa. Curioso che si sianomobi-
litati gli evangelici ed i valdesi italiani per acco-
gliere i migranti della Ong spagnola. La costola
tedesca della chiesa evangelica finanzia le Ong
irriducibili come Sea Watch e Sea Eye.
E nel braccio di ferro è intervenuto anche il

Garante dei detenuti chiedendo chiarimenti.
Fonti del Viminale parlano di «richiesta sor-
prendente. La nave si trova in acque internazio-
nali e non risultano prigionieri a bordo». Poi la
stoccata sul Garante: «Qualcuno potrebbe pen-
sare che debba giustificare la propria esistenza
e lo stipendio statale» definito «misterioso»
non essendo pubblicato sui siti ufficiali.

IL COMMENTO

(...) come queste è un attimo
scivolare dalla tragedia alla
commedia. «Spero che si ab-
bronzi...», ha ironizzato Mat-
teo Salvini. Nella sceneggiata
in questione il ruzzolone ini-
zia con le immagini dell’attore
a bordo dell’elegante cabinato
usato per raggiungere l’Open
Arms e il suo carico di disgra-
ziati. Immagini capaci di ecci-
tare più la bile che non i cuori
di milioni di italiani abituati a
far i conti con stipendi che
nonbastano neppure a riempi-
re i serbatoi dell’imbarcazione
usata dall’attore. Ma il peggio
è l’ottusa incapacità dell’ex Uf-
ficiale gentiluomodi compren-
dere le vicende dell’Italia e
dell’immigrazione. Per questo
benefattore navigato, sempre
pronto ad inseguire visibilità e
celebrità al di fuori dal grande
schermo, le comparsate sulla
OpenArms equivalgono a quel-
le per il Tibet o per le tribù in
via d’estinzione. Ma qui non
va in scena l’olocausto tibeta-
no o quello degli ultimi indige-
ni. Dietro quei giovani africani
bene in arnese che - a differen-
za di altri sfollati provati e de-
nutriti - viaggiano senza tirarsi
dietro né donne, né vecchi, né
bambini non ci sono guerre o
carestie. Dietro quell’esodo ci
sono solo gli interessi dei traffi-
canti di uomini collusi con
quelli delle élite del bel mon-
do e del «jet set». Élite che, pur
di esibire una personale pro-
pensione alla generosità, se ne
infischia delle conseguenze
patite dai comuni mortali ita-
liani poco entusiasti di vedere
trasformate in accampamenti
le periferie delle proprie città.
Periferie che Gere si guarda

bene dal visitare, ma che nel
caso italiano si sono sobbarca-
te il peso e i pericoli derivanti
dall’accoglienza di 6/700mila
migranti in gran parte irregola-
ri. Ma tutto ciò non appartiene
alla sfera d’interesse dell’atto-
re. Non a caso due anni fa si
guadagnò il disprezzo degli
israeliani facendo visita alla
città palestinese diHebron tra-
sformata, nel suo successivo
resoconto, da conclamata roc-
caforte degli islamisti palesti-
nesi di Hamas in simbolo di
un presunto «razzismo» israe-

liano simile a quello del vec-
chio sud americano. Sulla ba-
se degli stessi preconcetti que-
sto conclamato fan di Hillary
Clinton si guarda bene dal fa-
re visita agli hinterland degra-
dati di Milano, Torino, Roma
o Napoli. Per il suo altruismo
elegante e politicamente cor-
retto l’unico palco possibile è
la tolda di costosissime imbar-
cazioni dove la carità pelosa
delle Ong s’accompagna a
quella delle multinazionali in-
teressate non tanto a salvare

vite - obbiettivo facilmente rag-
giungibile attraccando nella
ben più vicina Tunisia -, quan-
to a ridimensionare la sovrani-
tà degli stati nazionali e garan-
tirsi manodopera a basso co-
sto anche in Europa. Non a ca-
so le donazioni del miliardario

Gere a Open Arms si affianca-
no quelle del Gruppo Ibazibal,
una compagniamarittima spa-
gnola che reputa assai più con-
veniente finanziare le barche,
la Ong e poi rifilare all’Italia i
migranti anziché raccoglierli
sulle proprie navi in navigazio-
ne davanti alle coste libiche.
Insomma, state tranquilli e
non dubitate, anche stavolta
dietro il buon cuore e le sce-
neggiate dell’American Gigolo
c’è un produttore pronto a pa-
gare.
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Un altro stop dei giudici a Matteo
Salvini. Il tribunale di Bologna ha re-
spinto il ricorso del Viminale contro
l'ordinanza che aveva imposto al Co-
mune di Bologna di iscrivere all'ana-
grafe una richiedente asilo, in contra-
sto con quanto previsto dal decreto
sicurezza. I giudici hanno ritenuto
inammissibile il reclamo del ministe-
ro dell'Interno, «ed è una vittoria del
diritto in tempi bui per la nostra demo-
crazia», dice AntonioMumolo, avvoca-
to della richiedente asilo armena che
in base al decreto Salvini si era vista
rifiutare la residenza a Bologna e dun-
que aveva impugnato il diniego in tri-
bunale.

I giudici le avevano dato ragione, im-
ponendo all'amministrazione comu-
nale di iscrivere la donna. Il comune
non aveva fatto opposizione, anzi, il
Viminale però sì. E ora se la vede re-
spinta. Salvini, furioso, tuona contro
le toghe: «Dai giudici di Bologna altra
sentenza a favore degli immigrati, no-
nostante il ricorso del mio ministero.
Il prossimo governo - rincara, con una
stoccata al ministro Alfonso Bonafede
- dovrà fare una vera riforma della Giu-

stizia, non viviamo in una repubblica
giudiziaria».
Per i legali dell'associazione Avvoca-

to di strada che ha seguito il caso, «il
ministero dell'Interno riteneva di esse-
re legittimato a proporre reclamo. So-
steneva inoltre di potersi sostituire al
sindaco di Bologna, che aveva deciso
di non proporre reclamo ed aveva in-
vece già iscritto all'anagrafe la signora
richiedente asilo». Ma il collegio giudi-
cante, precisa l'associazione, ha inve-

ce stabilito che il Viminale «non può
proporre reclamo non essendosi pre-
sentato nella prima fase del giudizio».
Lo stop al ricorso per il sindaco dem

di Bologna VirginioMerola - già prota-
gonista negli ultimi giorni di una pole-
mica con Salvini sullo sgombero di un
centro sociale - è «un'ulteriore confer-
ma della correttezza del mio operato
quando ho deciso di applicare, con
soddisfazione, la sentenza chemi ordi-
nava di iscrivere i richiedenti asilo

all'anagrafe. Andiamo avanti con la se-
renità di chi rispetta la legge e non si
arrende alla propaganda».
Il decreto Salvini prevede che il per-

messo di soggiorno rilasciato a tutti i
richiedenti asilo, pur valendo come
documento di riconoscimento, non
possa valere anche come documento
per richiedere l’iscrizione anagrafica
nei comuni, necessaria per accedere a
molti servizi. Diverse sentenze, di fron-
te ai ricorsi dei migranti, lo stanno
smontando caso per caso, ma fonti
del Viminale avevano già fatto sapere
che decisioni di questo genere non in-
deboliscono la legge. Per intaccare la
norma e modificarla servirebbe un
pronunciamento della Corte Costitu-
zionale.
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